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n. 6 (pag_ 32) non è attnbuito. per quanto mi consta, da netSun docu
mento .. d Antonio eli Vincc:nzo: del suo ltik è il n .... 

Nessun ac«:nno al grande restauro condotto dal Rubbiani alla 
chiesa di S. F ranoesco. 

La. facciata della casa dei Vergognosi di via Calljera n. 5 (pa,. 
45) fu ornata da Donalo di Caio da CernoblMo. non da (( Guido da 
Cnnobbio », 

A Villa Aldmi era da ricordaTe la Rotonda della Madonna del 
Monle con affreschi del sec.. XII. 

Nell'e!enco dei musei e gallerie immagino sia stato per errore 
tipografico scntto (( ColieziOflc d'Arte Comunale)) invece di Collwonì 
Comunali d'Arte. 

Dal 1928 in avanti comparvero piccolissime gU1de della c1ttà, 
spesse volte di accurata c graziosa veste tipografica e redatte in varie 
lingue. dovute per la maggior parte all'Ente Nuionale per le Indu
Itne T urntichc. al Consiglio Pravinciale dell'Economia di Bolognn. 
ad agenzie di viaggi e ultimamente all'Ente Provinciale per il Tu
nsmo. 

Nelle varie Guide ,tradali ddla città sono 1peISO notiZie succmte 
dci principali monumenti 

Nel 1944 il comando delle truppe led~he, che occupavano Bo
Iosna, pubblicò una pKcolissima guida In lede.co per i propri soldati. 
non privo di varie inesaUezze. Singolare qUC!Lta preoccupazione di 
fare conosc.:re i pregi artisti6 della attà .i soldah. che non 11 pen

lavano, ad esempio, di togliere a prcrio6c wne di opne leUcrane un vo
lume o due. di sforaa:hiare qua~ di valore. di apPl"OPriani di buste 
contenenti anlichi documenti sparpagliandoli .1 venlO allo lCOpO di 
tcrvini delle buste steMC come tasc.apane. Le lodi della piccola guida 
alla MercanZia non hanno impedilO a un lergentucolo tede'co di 
cagionarne la -semidistruzione con il brillamento di una bomba caduta 
1I11'C<iterno e incsplosa, 

CUIDO ZUCCHINI 

BIBLIOTECHE E BIBLIOLOGIA 

LA GAMBALUNGHIANA DI RIMINI 
E LA SUA VITA ATTRAVERSO I SECOLI 

Delle origini e dei fa sti della Gambalunghiana di Rimini trattò 
già Luigi Tonini in una sua Memoria (') che ha costituito. c cOltllul$Ce 
tuttora. la pietra miliare dalla quale occorre muovano quanh di 
quelle origini e di quei fasti -intendono parlafe; c ne ha trattato re
centemente Augu~to Campana in un dotto suo strillo (I) che alla sud
detta Memoria degnamente li aggiunge ed allinea. Poco o nulla dun
que rCltnebbe da dire sull'argomento, se la flIDClla guerra che ha 
coinvolto n6 suoi oTTOri e nelle !ue rovine la nobih!ll!hma CIttà malate
Iliana, ed ha inferto a quell'inSigne Biblioteca ferite non ancora del 
tutto rimargmate, non suggeriue oagi e glu~tifica.sse l'opportunità di 
rinverdtre ed aniomare quelle notizie. 

La Cambalunghiana li l"-,emce lummo~amenle lena, in 01'-

dme di tempo. dopo l'Ambrot.iana di Milano e l'Ang:lica d! Roma -
in quel fenomt'nto tullo euTOpCO, e più particolarmente italiano, che 
fu caratteristico del ~ecolo XVII. JH'I" cui al concetto di biblioteca 
aulica. o mona'hca, o caplt.llare, o comunque circOk.riua ad un deter
minato amb~nle o ad un dc1Cfminalo U50. ~i andò sostituendo Li con_ 
cetto di b,blioceca pubblica, o ciHca, aperta a chiunque cte.idera'-Se 
accedervi e refOlata da. precise norme per il suo funzionamento. Non 
li vuole auerire. con que~o, che le precsistenti bibliol:e<:he, si nume
ro~e, ,pccialment in Italia. c ,j ricche e sì famose, fouero come tanl! 
Cf hmi conclusi I o Impenetrabili u tUTT~ eburnne Il. No; molte di 

(I) Dd nlllin<JC AI,,,,ndro Cambl/llln, ... d,II" Gllmb.J .. n~hI<Jna t d,I ,"oi 
B,bliol«I/". B'n'r men,,'rl<! d<1 COI'. Co",,". LuCI TONI~1. In AI" ~ M~
m",,< ddl" D'~lda:lon' d, S/o"<1 PI/I,kJ p" I~ P'Ol';ncie di RomOl"'" .·\nn .. 
VIII (1870); tG In ullano. 

I) Auc;uno C.C."P"'''A. Lt I"bl'olc, h, d.lla PIOl'"'''' d, Fodi. In T~, .. ,i 
dtllt B,bl,olc,hc d'l/al .... ..... ", d,I Doli. Oo',II:'''ICO FA\A \' .. 1 I F. ... IU" 
~r..H.nn. HMI)II. 1931\: ,d n ,.h.Ho. 
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esse erano accessibili. laflame,nte ,accf'$'libili . agli studiosi. o per iIIu-
" .,-mo dei p,.pndan o per pr~K clausole di qualche mmato mec.eo ... , _ _ . .1..1.\ 

<-- >·o.tore Ma (( accessibili)l non l'8mfica ancora (I ........... l' 
munlil<» CO . '~L ~ \ " ., \ ~oodo \'uso e la ..... aS$l moderna: UlC il, per entrare, OlC li il meno _... ,.. 
bisog~ava bu$UlTC alla porta e otteneme il perlTlCs!O; qUI invece SI 

enlra di pieno diritto. conformandosi, nalural~nle. il norme r~ola-
trici il tulti note e da tutti accettate. ..' • 

Anche RImini, ad esempio. ebbe una d. IlffaHe biblioteche; I an
tica libreria dei Minori Conventuali. nota, nesll annali delle Blbllo-
teche Italiane. soprattutto per la misera fine a GW essa SOKKlacque 

.l. (rtanto che qui le ne faccia un po' estesamente parola 
e "",goa p • \ li bo d Il Le origini d i quella librcna si perdono un, po ne m .. e e 
buone intenzioni. La prima iclu infatti di co"htulI"t: m RImIni una 
bIblioteca {( ad communem Utum pauperum et a1Lorum studentiwn 
in fa cultatibuslJ (JCuole inttrpreta e intende Luiji Tonini codeste fa
cul/ata) fu di Carlo Malattlta e. morto lui (1429) . di Ga.l_rotto Ro
berto il Beato: ma non t i la le o fino a qual punto lldea fOMe 
allora tradotta in atto. In ogni mooo. veno la metà dtl '400 una di
screta libreria e!lsteva prelSO il convento di S. F ranc.esco. che an
che SigiKnondo Pandolfo Malatesta (avori ed anicchì ed alla .quale 
Roberto Valturio nel 1475 e Ramit'fo Mlg_OJati nel 1499 la~aTOf1o 
i loro libri: il primo anzi RobE : ~ ',' Y:.u,~ con l't'SprHla con
diziont' ~l,. :a;; ;iori dov~ro ~ire I( ,d usum atudenllum et aho
rum (ratrum et hominum civicat. A rimini Il. Nel14QO poi. Fra Glovanni 
Baiotti da Lugo. coho e ~nemento guardiano dr:1 convento. amoro
lamente la sistemò al primo piano del (abbricato. latciando me:mona 
del fatto in una lapide giunta fino a noi (') 

(') A C ... MP,v.; .... Due n~lt .u R~b.rrf~ Val/urio, M,h 51uJi Ri",~li c 
h.bl;",roji,; ;" "nort J i Cm/o LuC( /'~" «:I.t. dillla So.;~là J, Slucl. ROIII...,oh 
(Fltola, F .lli Ula. 1952, p_ 13)_ 

L'erudltm,mo Mon,_ CtACOMO V.L.LANI (D r l·tludQ Armi"i urH tI 
ciu, Ep,,,,,,,iJ. Porte 111 , cc_ %v-97 M •. ,ambalun,h,ano D_ \11. t 4, drl 
1«. XVII , . IIIOSlafo) ci di. tiri P _ B.lQth lt M',~nt. noh, ... : ' In loco F,,· 
l'11m m,nolum A.imm. iletl corpUt l o.nmt Ba"oh (non Bllon, Il, III IUII,nd 
W.d'nlUl in Ann.lobIlJ) eiulMm ordiml, qlli IIlnit m,,,b l,bUI cllfu'1. It.te 
Flltrt Baltholomto dr P i·i. '" Iob ro IUO Conform'l.tun' R.b\,oth~car ",".nll 
Fr.ntiKlnac: qu.", Mallteslu Prlncipl'l Idee"u,,,,il volum.n,bui Ifftrlam con
IIllut.UI, p.omolor fu,I tI I.ulor vir il1e P'UI Blrrolu •. ut IndiCiI ma,morta 
inKliplJo Iupra porlam B.b],olhtcu: D.,,,,; t loquii inltrpr" Bilrro'/o I ~<lronrl I 
Silm IUG turG lila hO/: n ,Mia/h"ca lan ". L'iK,iziOlK pubblicata ~I To
nini (Le.), dal C~mpan. (1.d cd anche da CoRRADO Rlm (// Tt,,,pI~ Mo'Q 
Itll ... ~" p, 225) - tuona ,"lt,lllrrotn~ col: PRlr-.;{"JPF PAND\LPH

T MALA TESTA SANCV1NE CRETVS OVM GALAOT\'S ERA 
SPES PATRIEQVE PATf.R ' DIVI FJ..OQVII INTrRPRES 
BAIOTTE IOANNES SVM TVA CVRA SITA HOC BIBLO 
TECA LOCO. I~_ 
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Ora, con le accessIoni Valtuno e Migliorati ii erano lenza dub
bio creale anche là le condizioni necessarie ed atte a fare di quella 
libreria un organismo di pubblica utilità, vivo ed operante. non tanto 
per il numero dei volumi possedute, quanto e più per il loro Intm
IeCO valore. Ma fu ma davvero un organismo vivo ed op:rante~ ed 
in che misura o per quanto lempo lo fu ~ E' dif6cile rispondere a 
questi interrogativi. non possedendo nel. di quella bbreria. altro do
cumt'nto coevo, se noo uno lChematico invtntario - con~rvatoci dalla 
Biblio(tta Comunale dI P erugia - che un anonimo studioso ne com· 
pilò ntl 1560 per ' 00 UM) penonale, sulla scorta, evidentemente. di 
un ptÙ antico in\-entano (' ) , Alcune considerazioni può di ordine ge
Mrale, che si possono (are alla luce di quel documento. e i tristi cui 
cht' poco dopo loc:.carono Il quei poveri "bri, ci rendono a'Mi per
ple ~,i nel giudica re della elfeuiva efficienza di quella I.breria. 

L 'inventario del 1560. infatti , r~istl"a un complesso bibliogra
fi co di circa 400 volumi. qua~i tutti manoscritti, quanti ne esistevano 
prel50a poco sui primi del '600 ('). e quanti anche è presumibile ne 
~ist~s!ro quando ancora viveva il ~nemerito P adre guardi:mo Ba
iatti. Nnsun incremento insomma, o qua~i. nd cono di un ~ttolo: 
e codesta ,tui numerica, in un'età come ii '500, nella. quale il libro 
• !Iampa era ormai dlffu~is.sLmo e nunferose e fiorenti erano anche 
a RImini le officme bpoa:rafiche{). non depone certo a (nore: della 
, 'italitA di quella libreria. seppwe non è già, per 'C' ~I:~a, un indi
zio di quell'incuria e di quel dlsintC'resse che portarono purtroppo alla 
,ua di~T"ione e cM Moos. Ciacomo Villani ~ a nmproverare, 
con amal'wune parolC', ai frati che ne erano i depo:.<ltari ('). L'in-

(') InJu /Jmm"n omn'um quo. luu- in '"bI,olhca: J"'j Fl'Gn(l,~' Arunini 
comperi 4I1rnI I S60 tum 14m lrupl~trfm. IIL., l'tra qll, fllne ftmpGn. d(tranl 
(11m f"kr" rl,om .. r'IUI n. L'c'Ien .. no fu p...bbliulo da GIUSEPPE MJ,ZZ ... TIN 
TI in Scrolli l'ori fllf/olo,iD ;" ana,c Jj Ernnl~ Mona(, (Rom., Fon.n., 1901, 
pp.J4S-3~2'l c da COfIRADO RICCI ntll'.ppo:ndtcr do::l1. ,,,. m .... lu.lr monDlI.'. 
li Tr.tlp,o Mo/~I<II,.,"a (M,lano. Be.lmi c TummlMlli, l .•. (1925)1. 

(' ) A CA"'PANA (op. c.), che hl tralto 1. natII" cbl Raaol •• siGli'. J</Ia 
'onJ.:.oM d. R""IfI' l' ddl'.fitllll' t l'./t dt' MO/4ftlli (R,mini, Simbetll. 1627) 
di CUARi'. CU:"'UoT'NI. 

P) 51111e o/jfl.nc IIpo,rGjf,/'c ,imOO-. Mttno"f e documtnlj Jcl C'''.'OI'frt 
D o/l. Lu.c. TON.N. In AI/i t Mtmont JcllQ Dtpulazione dr 510r,o PiI/,ia pa 
/t PrOl'lIIc,r di HomG,na. A nno IV (1866): ed in ellrltto. 

(Il Op. (,t .. I. c.: " H at( (B,blio!hcu) IU,. (odieobu, tvatUllI, convcnl 
u: in horl'fum. F'II.tl IUtCID hlud plrum (,,, .. fo,.t rAulort ,nlcnJ<'\'G 'c ... ·t,.. 
MU ~Ium. o hlud mu!tum, a Itmplintntnlt plnlm) do:: M'r"lnd.. 'II IOII>Cll1, 
cllm COlllm Itcllontm ob chr.etui .. nlull.lrm l&Ilol'l ltnl, lf11CJ1ttm CnldilJOntm 
l'utnlnl. (um lupdJcelllcm Iob , .,.-m lot.m dClltatÒlor.m, IfII doJI,acrlm fUtrt, 
quam dclllck in maou ... ù.amtnlorum IMa attatt pcncnlNt COIII'.t, Heu proe
"010. utmpl.f1,I ,cl .. ,nt#O!fDI: Ulquc hl/C u.,lota .• ;: IlItcr ca qlllcd..1D VCMI'

b,I'I. prooriiJ D _ oona .. m"':'1IC manbw u:.mo t~ .. ,.II. lfTIO",in,. no.lronlm 
Cocnob,I.,"m C, .. ,Ilh cl nab .. dcptrdol. 
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curia. del reslo, doveva eMere Ofmal inveterata, se già nell'inventa
rio del 1560 vengono seanati come mancanti ventisei o ve.ntisette ma· 
noscnttl. Ed ecco che un brutto aiomo i frati. $Ianchi (convien dire) 
di quei poveri hbri, divenuti pc.- essi ingombranti ed inutili, in quanto 
che non riuscivano neppure a decifrarli. svuotarono la libreria e ne. 
ridus.sero il locale a granaio. I libri andarono dispersi. senza lasciare 
traccia di tè: molli finrrono fra le mani dei salurnai; toItanlo qual
cuno. sotto Il bibliotecariato di Girolamo Avanzolini, raiBiunsc Il 
sicuro porto della Cambalunghiana. Testimoni, oggi, della fau iva 
vigilanza che k Autorità e i cittadmi eK'fcitano sulle pubbliche Bi
blioteche. noi siamo indotti a credere che il tristissimo caso. deplorato 
da Mons. Villani come una iallura per la Città e per ali studIosi. 
forse non si sarebbe compiuto, se attorno a quei libri. come altorno 
ad un bene comune. anche aIJon avesse fatto buona guardia il pub
blico inleres!amento. Mancando questo, o questo non essendo po5!i
bile, chi ne poleva Impedire la dispcrsiom: (' ) ~ 

P er fortuna di Rimini, a ICtmare il danno c il dolOl'f; cii quella 
cl.'l>tnione provvide un suo munifico cittadmo, il giur«oniUllo Al~ 
sandro Gambalunga, istituendo con testa mento ologTalo dd 25 stt
tembre 16 17 (-) e largamente dotando una pubblic.a Bibholtta. anzi. 
e più propriamcnte. B ibliottc.a civica: qudla, O(UP .ì bella c si nc
ca, che a\ suo nome si inblola. 

Alessl\ndro Cambalunga, ricco di Mni di fortuna non meno che 
dci beni dello spirito c splendido ncl IUO C06lu~ di vrta , "produceva 
in cnto modo in $è, pure vivendo entro 1 rMl:rettl confini di una città 
cii provinc.ia. gli spinti c le forme d, quel lumInOSO RmascITMnto ncl 
cui clima eTa nato c cKJCiulO. Lo prova il tignorilc palazzo. dalle 
severe lim~c rinaKimcntali. che eti li ti cotI:rui c dtl quale ,'olle etlc· 
bUIO il ric<lrdo anche 1n una medaglia d'a'llcnto appollta~le co
niata; lo prova (o meglio. lo provava) la bella chi". del Paradiso, 
prato il T empio Malatestiano, da lui particolarmente btndicata, 
ndla quale volle ,i erigessero due sontuosi monumenti upolcrali, uno 

(1) D1101e, ed è JPfuo odiotO, f •• e cOll f.o nli: Jn.I non è pcHIIlnk nOli .1Jr.. 
VI~ qui il rauo btn dive. o V(r!/iuto.i , Caflla, dovt Fllh drllo .Ialo 0,
d.ne e ckJla IltJ&.l Re,ol. Ollli CUIa po~TO nrl cUllo-d.Tt, ll1n,o i Kcoli. 
l'm'l,ne Bibholeu .d cui .trlOOII 0011. muol6(enu di Mal.lul. Nonno. 
So:nonchè lì. I(Clnlo aU. v"il.nIl del F'lli t ,I o .sop.a do. t .... a,'v •• con-
I1nl1. e ,rlOtl, anche I. ~,,,Iann liti Comu~. COIM ha òoc.umenl.lo l'mlt
" 'lInlu.im ... M""I,. 1f.01;ca ckll. M.I'lflhln. ", .llubl. nella . ICOOlenll drl 
V C~"~fn •• io """II. rondnloM do quella SibJ.oleCl; menlre • R 'm'llI I.le 
.. ,,,I.nn mancò O non fu pouitllk. 

{Il Ne f .... te copi, '11lrn"CI ("I, Alti del notl1O Lo.enlo Senl,vq'u) "a 
i mlnOlcnlli ,.mb.lun,h'.ni. '0110 I·.nllci HI".lura D 111 5. 
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a .K ed uno al padre suo: lo provano la sua cultura, il IUO amore 
pci hm, la larga hberahtà cklle SU! tavole testamentarie. Il tempo 
ha disperso le sue -'anze: la guerra ha spazzato via, con la duesa 
da lui amata, il suo iepolcro e le sue ceneri; dei suoi latciti a dune 
e conventi 50pravvtve appena il ricordo nelle carte d 'arcluvlO; è n
ma!to mvece il IUO palazzo, ed è rimasla la Biblioteca, alla quale è 
lelato in eterno Il suo nome, Tutto questo (~valga d'esempio ad ogni 
uomo II .- dce di lui Lulai T onioi - ti come si ami la patria, come 
si vinca l'invidia, come si acqUIsti titolo non perituro alla riconOlCenza 
dei post(ri II. 

Quando o per quau mleriori ImpulSi surse in lui l'idea di tanto 
provvidenziale i~lltuziond Vi fu fone indotto dalla va~ta eco che 
dovette certamente avere, ai ~lIoi giorni, la gfande opera del Card. 
F ederico Borromeo~ od anche l'annuncio della nuova Bibliottc.a aper
ta a l pubblico in Roma, di cui potrebbe avergli parlato o scritto 
il Card. Pietro Aldobrandini . che cali si onorava di avere a\ulO 
qualche volta suo ospite in Rlmmi~ o fu suggerimento di un suo in
tmo amico, colto cali pure ed amante delle lettere, il rimmcse Ales
sandro Orio~ o tutte queste circostanze insieme unite maturarono 
nel .00 animo il mundlco ae!-to~ Vano è in,jstere su que~h inteIToga. 
!lvi, ~uperali ormai dalla radl~a realtà cki falti. 

T ttZil dunque delle BIblioteche pubbliche italiane ~. cronoJowi· 
cament~. la Cambalunghiana. Ove pelÒ la ,i consickri !Otto l'a~pet
to più ~pK.ifico di Blbliottta cil>ica - una biblioteca. cm. amrruni
IIrata J~ iUTe dal Ma gistrato della Città e ,ella da un I»bliocecario 
da lui nommalo c l'tlpcndiato . " non terza. ma prima e~~a ~ della 
bella ,e;rie ed a ~ rivendica l'ooore\'ol: primato('). Non si \uo1e 
certo. con CIÒ. mrttere alla pan o far compeleu la piccola blbltOttc.a 

l La ~'I,l..nll ch~ ,I Co .... ur.e do. Ct~n •. como. .ep ... ~ druo. ~~r' .. 
full. \hl.lr " .. n •• uoundo • ~ penino ,I d...,110 d. nonun. ( dt .... 'oc. d.-, 
hjhltol~ClI, non ",film •• 11.110 que.lo p"' ..... lo drll. Wrnb.lllnlh".n •. ".( M 
qlldl. v,,:l.nu, don'OI._nk tM'.etl.l. "'P" un bo.",,,, p"bl,,"m (e qu.lt 
bonllmll, non b-.'II~. (wo. di. tol •.• eI.rt .11. B,bliote" quel urlltr" dt 
cio'i",. cht non ,rI .tr.ttn co_ nd CI'O eldl. C..mb.lu",hlln. _ lo> 
tUt Oll"n,. Oh ntN' 'IUllmoml~ ,·.,,1'10 ,I Comun.- dt R,m"'l. pubi 
motli (OU_O tU1l"1l l'C' liblr,i. dtl conltnlo eh S. F .. ncelCol OTbtnr. q"r lo 
,mbìlo hlOI~ d n b,h. dr-Il. G.rnb.lunahl.II •. òoc.umenlMo !-Opr.Uullll J. 
" .. t ""nl,noll. ,iIo l '''01 h,bl'Ol""I. nOlI h. purl,oppo qu~lI. n_Inn he 
I<TUlMnlr CI .optllf'"n,mo. A-II, .pt.!-O. illvcto. il n_ odi. C.mb hm,h an. 
è 1t,KUlllo o IU'I110 quando. IU l.bri o ri~ulf . .: pIIll. """"e bj,I",I~(hr ,II· 
h.nr. Vell."" (JN" c,lI.e due f'Ubbhcnic-oni abb.lllnn ,funll) I. rll •• 
• Sor:;"I~ (Anno V. 1~5 . n. I. p. 74) cd ,I Cll"lolo . lA B.b(,oIechr . ntl 
\01U/IK I putt I. dt r.~blrmi rJ orotn'omrn,i (fI';CI ti, 1"""0 .. .li Idlmotu", 
"O/lCIn, I M,lino. f\.hno •• ù. 1945). 
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rwnine!c con le due grandi biblioteche di Milano e di Roma (DIO ne 
guardi dalle tanc di E",pol). ma IOkanto si vuole mettere in ri!te
vo che essa. per la sua antichità, pc1' le wc tavole costltulrve. I ruoi 
l.su. le sue tradizioni. è degnisSIma consorella delle due sorelle mag-

. . 
0 000. 

Certo, fra la vasta mente del Cardinale FteXrico Borromeo e 
vogliamo aggiungere _ le possibilità preuochè. mesaunbili. cht gli 
dtrivavano dall'alta $Ua dignità, e \a mente, SIa pur nobile, t le 
pouibilità, fosset"o pur molte, di Aleuandro Gambalunga, corre un~ 
inluperab!le distanza. E COTTe anche una sostanZiale dl6trenza fra I 

concetti ai quali si informò l'iniziativa dell'uno e dell'altro in que
sto campo. F tdenco Borromeo ideò, con animosa lauleua, ed tr6-

le sino dalle fondamenta una biblioteca che pubblica doveva esse« 
e fu, nelle stesse sue origini e finalità: e non soltanto l'afTicchi di un 
numero ingente di libri a ltampa (cin:a 3O.000) e manolcntli (circa 
14.000), da lui raccolti in tutta Italia ed in ogni parte d'Europa e 
del vicino Oriente. ma la dotò anche di tutto quell'appanto com
plementare che il pubblico uso di una blbliateca etige, t la fececcn
Iro di qudla intensa attività culturale chc dovevano f\'olg«t' I dl
vmi (I collegi)) ad e.a d3 lui aggregatl . Aie roandro Gambalunga 
invece creò per se stc:$$O, a confoTto e cibo del $UO &pirito, una htlla 
e scelta cd abbaltanza ricc.a libr~ria, e aeata ch~ l'tblx-, ne fect 
dono, ~ndo, alla lua Città. 

Un comune ~nsim) tuttavia, nel quale manif~ammte si Ul

contrano t concordano questi due bC'nemmtl pionieri della cultura 
italiana. lo si può scorgere là, dovt C!-,i parlano della penona da 
preporre alla naKente istituziont. Quale la ,·ole.e Federico Bor
romeo, lo apprendiamo .. scnza rompe« I lOClfli allo 10rica Bo
tcha (') _ dal Manzoni, fonte non meno aUIOfe\'ole, ben noto e~ 
lendo che. quando il Manzoni fa della naria, non \a ct'eX a n~·uno 
in d:ligenza ed esattezza: apprendiamo cioè che Ftdf>TÌ<'o pre'ICris
le (') che Il bibliotecario (C mantentne commf>rcio con fili uommi più 
doni d' Europa, per avtr da loro notizie dtllo ... tato dellt t.Cenzt, o 
avvilO dei libri migliori che u"osstro fuon in ogni gentTt, t farne ac
qui~to: gli preterissc d'indicare agli studi~i i libri che non COnO'ICtl-. 
sero, e poteuero essere loro utili: ordinò che a lutti, f~~ro cilladml 
o fOrtlli«i, li de~~e comodità t tempo di scrviT-«,ne 11. 11 bibliotecaTlo, 
dunqut, doveva elevarti. per ingegno e dottrinll, un po' 1\1 disopra 
degli altri letterati ed tnlditi. 

(') PETRI PAULI BoSCHAf. Df ori"n .... , ,,~'u n,bi, ,1.<"., A,.,,","'h" \1 
In CAAr\'IUS, rlttSollurUJ Anhqu,'alum rl lIuCo .. "ru," Il,,/''' T IX. l' 
(L"pluni B"luorum. (723) 

Il} A MANZONI . I pro~U; 'POI • C.p. XXII 
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IC Et acciò ddti libri l) - chce il testamento di AlcS!andro Cam
balWlga _ (( ti habbmo meglio lun'go tempo a conservare, poic.hè 
conCmlC pubblico comodo. utile. et honore, supplico e Pfego il <idIO 
Ill.mo Maaislralo che laTa per tempo. come di cosa pubbhca ,·oIer
li pialiar cura COlI cllcggcre una persona di Lettere idonea d 
atta per Bibhotecario Il. E' diiaTo che. anche 5CCOndo la men
te e la volontà dci munrfico testatorc, il bibliotecario doveva essere 
persona particolannente e5perta del mondo bibliografico e fornIla 
di una dottrina IUperiore alla comune: onde flOn ne lasciò la 
seella all'erede o all'amministratore dd suo patrimonio o. comun
que, al caso, ma la commise al Magistrato della Città, dando così 
alla 6gura dci bibliotecario una preci<a ~rsonalità gil.M'idica, con tutte 
le relponlabilità che ne conseguono (' ), L'acquisto poi dci libri do
veva esJCre fatto t( a nominatione del Bibliotecario n, il quale era 
tenuto ad a$$tstere ogni giorno, cc in hora a lui et alli altri comoda )), 
tulll coloro che volessero scrvincne: e ad CMi doveva fomire tutte le 
necessarie COmodJlÌl: nè pote\a ~re di~tolto da quell'uf6cio ~ dal
l'erede, nè dall'amministratore, n~ da altn, solto qual~iui prete
&1:0: mai, 1n6ne, ptr neHUna ragione, dmeva consentire che penona 
alcuna portaw fuori della Biblioteca I libri, eccezion fatla eXl1'ere
de, al quale era pumeuo di tenerli pr~o di tè ncl ~uo appartamento, 
riluciandone ~rò TK:eVuta scritta al Brbbotec.ario: ~na l'ammenda 
di cento lCudi, cc da pagam ipeo faclo al Magistralo di Runini dal
l'Ammmi.~ratore o dal Bibliotecario o da chIUnque multaw respon
.ablle dell a'portazlone di hbn 11: della quale 'IOITIma dJe terri dm'cva
no tf~re erOiali in nuovi acqui~h ed un terzo in 'pue di manuten
zIOne. (I El .d e6etto che detti libri poI"'ino più dJ.ffidrnfflte t!lCft 

detratti l) - prosegue il testamento le laudaTei che il detto Maa;i
"rato fac~ porre ICOmunica a chi gli Icnl55e, el di quella facease 
far mc.moria in marmo da porJi aopra la porta dc.lla Sala nella parte 
~I dentro 11. Anche questa sua \'olontà fu ueguita. 1\ 26 marzo 1649, 
mrath, Papa Innocc.nzo X emanava l'invocato decreto d, scomu-
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nica. con tanto dt Publicdur eI copia eoUalionata Iaea originaliJ al
fix.a leneatur: II! nel punto indicato dal tC$tatore veniva murata una 
lapide comminatoria. stile Lesgi delle X II tavole : If LlBROS E 
EXPORTATO NEVE EX5PORTARI SI NITO QUI 
SECUS FAXIT SENTENTIA LATA ANATHEMA 
ESTO Il. Le cronache però non dlcono quale II! quanta sia SCata 
l'efficacia d i quella minacciata teomun)c;a. o quante ~na.htà di cento 
Kudi lliano siate pagate, Il tale titolo, al Mari~rato di Rimim. 

If Adì 12 Agosto 1619. di Lunedì, a horc 18 1 4 il moko illu
stre Signore AI~andro Cambalunga fece il suo passaggio all 'allra 
vita l): così lasciò JCritto il DotI. Michele MordI; in una sua breve 
notizia sulla malattia, morle II! funerali del munifico Uomo(' ). Ales
sandro Cambalunga si era ammalalo il 22 luglio di templice terla~ 
na, che presto degenerò in !interni II! {('nomeni gravissimi: Ilonde h 
9 Agooo, ciI VeMrdì, conoecendosi mortale, dlspo5C voler fare un 
Codicillo: che con acrittura dell'Ecc.mo Signor Alessandro Orio 
il sabato mattina per rogito di M~r Lorenzo B~nllv~na A Ilipu. 
là, ,i chiuse. et sigillò, nel quale Codicilto tra ]'a1tr~ ~ue ordmationi 
eltsse me Mlchde Moretti (sebbene servo incletno c di nC'!o. ... un meri· 
to) Administratore dc ' suoi beni et h«edltà, et Bibhotccano Il' il 
primo della serie, 08gi abbastanza lunga, dci Bibhotccari della Cam· 
balunghiana, 

Il Dott. Michele Moreui fu Bibliot:carK> per trent'anni, dal 161 9 
al 1649, c lo fu con ,j grande intelletto amore opc"",ltà, c seppe !j 

bene rencn la Biblioteca in qud fUO primo delicato trapa~ eia h· 
meria privata a pubbhco istituto, a ... 'Viarla con -Meuro pa~iIO Wf'SO il 
suo nuovo funzionamento, darle mfine quell'esteriore d«:oro e qud· 
]'Impronta umanistica che furono poi le ~ue caratteristiche nei secol., 
che ben a ragione pouiamo affmnare che, come primo egli fu in 
ordine di tempo, c~ì a ne'~uno dC'! ~uoi ~uccelt )ti fu secondo per ae
qui~ite benemerenze, A lui ~i deve infalti l'aniMica Kaffalatura, Wl 
noce massiccio, delle tre antiche _aie tAtUa BLblioteca dC1Ìgnatc nei 
vecchi inventari con le lettere A.B.C: a lui si devono le non meno 
arti~tiche legature, noIe ormai sotto la denominaziOl1e di legature 
gambalunghiane, le quali, come 5i rileva da una H vaccllella della 
spesa falla in far ligare li libri prT la Libreria Il, venivano ~s(guitc 
a Venezia, a cura del libraio FIlippo Severini, (I in carta pKorina o 
lO corame rosso II, ornate Il COn doi fili d'oro, con h Ilorftti el Arma 
Gambalonga Il; a lui si de""e inoltre un note'·ole a<QC!Mmmto della 

(1) La " noti"... ~ (.onl~nul. In un rOllio ,,,l.nlf, d. mano ckl Mor~UJ 
.1If .. lo .1 1«"'lIK'nlo do Alf .... ndro G.mb.lun.. p,ù topr. tllilo ("'1'1. 
D.ll1S). 
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consislenz.a bibliografica, che da 17,0 volumi circa, quanti ne nce· 
vette in consegna con inventano dd I 7 novembre 1620, agli Atti 
dci notaio Bentivetni, era J,8lita a circa 3900, secondo la conscg"a 
fattane al sUO ' UCCeMOre Don Gw-olamo A vanzolint con inwntano dci 
14 giugno 1652, alli Aui del notaio Gio. Antonio M aDCino; a lui 
infine ~i deve l'acquisto dei (I dO! Globi grandi detti mappamondi: uno 
celate et uno teTTtslre, mlniati, con cerdu di ottone, sopra li suot 
piedi e quadri 1\, vale a dire le due belle Jeore dci Blaeuw, che an
cor oni adornano l'Aula Malna della Biblioteca. Fu insomma, quel· 
lo del Moretti, un trentennio di fervida c feconda attività. 

D al 1649 al 1678 - un altro Irentennio - ressc la Biblioteca 
Don Girolamo Avanzolini. Sotto di lui la vita della Cambalunghia
na ,i rivtla e ~i afferma con meravigltoso rigoglio. come ne fa fede 
l'autorevole te~tim()nianza del suo contempo.-aneo, più volte ricordato, 
Mon~. Giacomo Villani ('): h Huic pi~mo ac nd:nburmo negotio 
pracfcc.it ~alui Ariminensls H ieronymum Vanzolinum Sacerdotem 
ultimo loro, mdu"-ria, uperientia, elegantia, hanarum artium virtuti· 
bus laudabilem, ae praecipue ad hoc opU5 apti!:dnum. qui uiguo 
temporit ~paho duo ampia cumcula fere in ordinem re<kgit, ibJque 
mtulit ex omni lenere praeclarOi cocIiccs in magna COpia uncbquc per_ 
qUl~ltOl, et cot\f;l'~at06 l). 

Due fauori dovettero c~rt .. m~nte ase\olare l'opera dell'A'·anzo
lini la ~ianonle ~i lemazione data alla Biblioccca dal $00 predec~ 
re, per cui quelle tre sale. con le polictomc lq;atut! allineate negb ar· 
ti,t ici acalfali, non potevano non esercitare un fascino tutto 'Pf'-lale 
,ul pubblico; e la Jua amIcizia con Moo,. Villani che. mcmore delle
ct.avnnlure toccate all'antICa l,breria di S. F ranca<:o, chi 'a con 
che cuore a\T;' usi.tilo al crCKere e fiorire della nuo ..... BJbiKltcca. 
A ~uoi doni mfattl ed al ~uo fatti,·o inte~'8.lllCflto fi deve 8ran par
te dei premi codici me l'A,·anzo!tni nU.!oCì ad immettere nelle rac· 
coh~ gambalun~,)ne, quali l'autOjl:rafo dcll'He$peril di Ba.inio Par
men~e e l'AnliclaudianuJ di Alanu5 de In!.UDJ. appartmuti già alla 
di-pcna lIbreria di S rrancesco, la Cronaca univ~nale dci Bro-
gilo, c il codJce dlpJ"matico denommato \I Pandolfesco Il, ed altri an· 
cora cii toffimO prctl0 JlC'r antichità e per conte:nuto. Cominciarono 
pure. allora, oltre quelli di Mon, Villani, i doni dI altre ~none 
pri,·ale, che sono uno dt-i $kOtomi più eloqu(nti deU'LOtn-euc che i ~It· 
l adLOI prendono alla ,ila di una BIblioteca. [)e.gno 'oprattutto di ~
~rt qui ricOf"d.lto r il n~ g~\Ii ~ Jdli di Fede-rico d'Urbino di Ve
spa,iano da B"httl plendldo codicetto rruniato, u"Cilo oolla bot· 

.. 



- 178 -

lega, te non dalle mani, del fiorentino Attavante - donato alla Cam
balunchiana dal DotI. Francesco Angeli il 28 apnle 1656. Anct.e 
l'Avanzolini, m~do. lasciava alla sua amata Blbhoteca la propna 
libreria pnvata. 

A Don Girolamo Avanzolini succedette. nel 1678, ['abate C iu
seppe Malatesta Garuffi che rwe la Biblioteca smo al 1694 .. qua~ 
fu nominato arciprete di Misano, IJ\legno VIVace e vulcamco, egli. 
fu. se non proprio un enciclopedico. un anue..-ntissimo erudilO ed un 
poligrafo a getto continuo. Non sembra che .11 occupasse o JlfCOCCU· 

paue troppo della Biblioteca, non restando di lUI, ,3 rencte:c tc~~ 
nianza della sua opera di biblioteeario. se non un inventarIO de! I!bn 
avuti in consegna cd il ricordo di un dono di 250 volumi. che ad ts63 

fece lasciando l'Ufficio. M a la sua attività di lett«ato e dI crumlo 
ha del fenomenale. coniandosi a diecine le sue opere manoscritte e .a 
stampa: poesie italiane e latine; componimenti drammatici: una / 10110 
Accademica che è stata una delle fonti precipue alle quali ha attm
to il triestino Michele Maylender per la sua Storia dd/e Accademie 
d'/Ialia edita dal compianta Licinio Cappelli; una farraginosa Lu
cerna lapidaria che, come suoI dlr'i, ha fatto q>OCa, lasciamo stare 
se a ragione o a lorto; opere di erudizione lettCTaria: opere di e~
neutica sacra; opere IUCetiche, una ddle quali, /I parroco a/rallare, 
ebbe una ventina di edizioni; opere tcoloaiche: opere giuridiche etc.: 
tulte poss.cdule dalla Cambalunghiana . Il suo nome è caduto pl'C'!-

soehè nell'oblio, ma ben meriterebbe me qualche studlOM> locale lo 
ncsumam e ne rinverd. la fama. 

L'inventario compilato dall'abate Caruffi, quando a,,-(unsela di
rezione della Biblioteca. denuncia una consulenza bibliografica di ~ 
volumi circa. con!oistenza che troviamo sa],la a circa 7500 ,'olurnl 
nel I 711. secondo l'inventario redatto in quell' anno dal Dott. Igna
zio Vanzi. II modffiiuimo incremento IttObra rivelare un certo rÌ$ta
gno nella vrta della Biblioteca, dovuto fOl'5e aUe inlerminabili bejhe 
giudiriarie per la $ttondogenilura Gambalunga. che <»Iacolavano o 
ritardavano il pagamento degli asaegnamenti dovuti, e che ·i Pd: 
tra·!Cro. con alterne vicende sino alla metà del secolo X IX. qua n 

finalmente il Comune potè ~onseguire la piena proprietà del palazzo 
Cambalunga e la libera ammini'ltrazione della Bibliot~a 

Anche Luigi Tonini. nella citata sua monografia. rileva e dr 
nuncia questa specie di sta, i in quel periodo. Riguardo al CaNI. 
il Tonini annota scccamente: (I che abbia egli operato in lervigl~ 
della Biblioteca non ho !favato n; e dei cinque bibliotecari che li 
luccedettero si limita, si può dite, a registrarne semplicemente .la u
rata in carica : il Dott, Giuseppe Simbeni. dal 1694 al 1696: 11 Can. 
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C rmlamo Soleri, dal 1696 al 1711 ; il Dott. Ignazio Vanzi. dal 171 l 
al 1715; il Doti . Antonio Brancaleone Brancaleoni, dal 1715 a l 
1741; il Conte Lodovico Bianchelli, dal 1741 al 1748, Ma questi 
nomi di btbliotecari. !C anche ci appaiono oggi un po' sfocati ed av
volti nel gnglore dell'inerzia, stanno però pur !Cmpre a dimostrare che 
ncuuna soluzione di continuità ci fu lIelia vita e nel pubblico fun_ 
zionamento della Biblioteca, QUffiO soprattutto ci interessa. e per. 
ciò, alla luce di questa verità . grati dobbiamo CMere anche a loro per 
l'opera, qualunque sia stata . da cui svolta a favore dell'Istituto in 
quei !Cttant 'anni circa, quanti ne cOlTono dalla morte dell'A vanzo
lini al bibliotecariato di Bernardino Brunelli. 

Il nome di B«nardino Brunelli è segnalo a lellere d'oro negli ano 
nali della Cambalunghiana. alla quale diede, per un ventenn\o (1748-
1767), lutti i suoi pen_ieri. tulte le sue cure, tulle le sue fa tiche, e che 

sotto cii lui assunse tale un incremento e tale nuovo splendore. che 
dai Revisori Municipali del tempo - la Commissione di V igilanza di 
allora - egli venne giu~tamente proclamato Bibliolecario benem~
rilo. A tale incremento munilicamente cooperava con lui da Roma un 
suo grande ed illustre concittadino, Mons, Giuseppe Carampi _ poi 
Nunzio Apostolico a V anavia, indi Cardinale - che fra quei libri 
e quelle carte. quando era ancora giovinetto, a"eva temprato il forte 
ingegno e mcs!e le ali per il suo alto "010, e che nutri poi sempre un 
grande amore per quella Biblioteca. clelia quale - Krivendone al 
Muratori compiacevasi di encre Mato V ice Custode (') 

L'opera di Quel benemerito Bibliotecario è documentata da una 
anonima Descri:.ione della Pubblica Libreria Cambalungo di R imi. 
ni, dell'anno 1766, che si con!Crva fra i manO!Critti gambalunghiani, 
in un volume mi~ellanro 'CSnato D IV 174. 

Più non bastando l~ prim~ tre camere a contenere il matC1Ìale bi-
bliogra fico, notevolme-nte accrcsciuto~i per acquisti e per doni, venne 
aggiunta ad em. nel 1756, un'altra va5l:a sala - l'attua le Aula 
Magna - con quella sua elegante scaffalatura. Il dJe ordini di sean. 
sit, eseguila su diSC'jno del pittore riminese C . B. Costa. ch ~ si am
mirata è ancor oggi dai visitatori dt:'lla Biblioteca n. In I:'._a \'enne 

(') LUI,i Tonini cita come fOlite di quotJl. noia,. I. Monopo/iQ d~l Cord. 
Corompi. pubbliuta dlll'abate C[CCARU,1.I n~lIe "hmori~ di ndi~;on~. Mo. 
ro/~ e L~lIert di Modt:na (T. XI, Anno 1821). 

(I) La licolda .nche il CERt in A~nclce al suo C "m~nd;. dttlo S''''Ù' 
Cll'~n'''Nl Ri,nm,u, ,*II'anno 1756 .• ut"l,.fo (Ms. ,amb.lun,hi.no D.IIIJQ). 
Ma n~ f,li, n~ l'anOlumo .utorc dcII. 'urClt~t .. Descri:ione fanno etnnO dcI 
Co.t. (ome di .... II.,ore .... 11. lal •. Lo hl 11'10 11010. pl'r PT1lllO_ CtU~[PJ'l: 
PttCI ncll. IUa acrUlata CUlda R imini. lo ",-'i,ro t i di~'omi (8010l1l •• A,b 
C,.fic:hc l_p .•. , 1952. p. 63). 

I 
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a1lGlI mwata una lapide in memona del munifico Fondatore. c col
locati vi furono il ritratto di lui. il ntratto di Cesare Gambalunga. le 
<l.Jc grandi sfere dd Blaeuw più sopra ricordate. una sfera annillare 
dI ottone ed anche. nel 1766. il ritratto di FerdUiando Il re delle 
due Sicilie. ti pcT ossequiosa memoria)) - dice il documento - «( ver
so S. M. per il prui050 dono fatto alla l....i!brma delle Anli,hilà 
d'Ercolano c della DCJ(fizione del R egio Palazzo di CaJt'I'la, che 
sin'ora sono state pubblicate e che in seguito si pubblicheranno. E per
chè. per ottenere lali libri, fu presentata supplica al suddetto Re a 
nome della Ciuà. perciò la s~a del detto ritrallo c d!i suoi amarnen· 
ti e anche dclla legatura magnifica dei libri è stata falta sm'ora dal
Ia Ciuà per ordine dc' Signori Consoli)), La sfera armillare e i ritratti 
(eccetto quello di Ferdinando II. perduto) sono oggi collocati in 
allre sale deUa Biblioteca. In quella sala li consen-avano i mano
teriui e le antiche pergamene; c 'era un ben vigilato ripostiglio dci 
libri proibiti. e vi vennero sistemati - ci fa tapere il documento - (I i 
libri migliori moderni. che si vanno prov\edendo. legati e dorati, e 
fra questi i Santi Padri delle edirioni Maurine, e gli Atti di tutte 
le Accademie più nnomate d'Europa. e così molh altri di gran sti
ma, procurati la maggior parte con gran vanlagglo da Mons. Giu
fepp: Garampi ora Segretario della Cifra di N, S. Il. Nè '-OIliamo 
lacere quest'allro particolare rifento dall·anommo Autore: (I Pochi 
mesi fa, per Ì!truzione e notizia de' forestieri, ~pra la porta ,i è fatto 
teOlpire in marmo B/BLlOTHECA, come si vede ad alcune hbre· 
,ie di Firenze e d'allfe Città metropoli li. Come si vede ad alcune 
librerie di Firenze e d'altre Città mecropoll! Queste parole potranno for· 
se far sorridere quakuno; eue e«pnrncno però, non 5010 la consape
volezza che già allc.a Rimini aveva, di pos.sedere nella ~ua Blbho
teca un nuovo ambito tilolo di nobiltà, mI' anche I·ammirazion~ del 
Cluadini per lo splendido incremento della Biblioteca !>tes~a:_ e la 
loro riconoteenza, sia veno l'operoso Bibliotecario, ~iil verso 1,lIunu
nato Mecenale che tanto amorosamente ~i intere,~a\'a alle fortune del
l'l!tituto. Si de\'e infatti al Carampi se la Cambalunll:hillna pot~ ar
ricchini, nel 1753, di un cospicuo nUm<'ro di pergamene dell'anl108 
Abbazia di S. Giuliano. di alti~~imo intere~~e per la ~toria di RlnuOl: 
e a lui si deve se la nobile Confraternita di S. Girol,\fTlo, con rogl~O 
Giambattista Urbani del 9 gennaio 1758, genef~amet1te affidava m 
depo!:ito alla Bib.liot~ca, a~inchè gli ~tudi~.i potes-ero più all::,olmen~~ 
avvalersene, ~el mcunabo!' e cmque codc, di ecce7l0nale ,alore. 
sua proprietà. fra i quali il D~ cicilale n~i di S. Ar~tino, dd 0-
colo XV, splendidamente miniato. ed un Lec/ionarium del ~Jo X ' 
pure miniato. 

Ad un analogo allo di genuoSltà verw la Cambalun~hi:ma Mons 
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Cafampi cercò d, indurr~ anche ,1 riminese DotI. Giovanni Bianchi 
(/anu s Plancus ) . col quale era sempre ~ato in cordiahSlimi rapporti. 
come lo prova il dovizioso cart~gio con lui scambiato. II Bianchi in
falli, già ottantenne, gli aveva scritto il 24 luglio 1773 a Varsavia, 
dandogli notizie della sua salute e delle ultime sue mSposizioni testa
mentarie; ed il G arampi, còlla la favorevole occasione, gl rispondeva 
il 21 agOllo successivo, 1uggerendogh, con molto tallo, di donare alla 
Città tutti i suoi antichi marmi, allo scopo di formarne un pubbbco 
M useo. e a lla Blbhoteca i suoi Krilli('). Fu come avt!Se parlato al 
deserto, giacchè Giovanni Bianchi moriva, due anni dopo, senza avere 
accolto il nobile appello. L a lua vasta e preziosa raccolta archeolo
gica, però, è stala egualmente assicurata al Musto Civico di Rimini 
per merito del Comune che, ad iniziativa di Luigi Tonini, ne deliberò 
l'acquisto nel 1853: ed anohe gran parte dei ~uoi mano-cntli, e 50-

prattutto il suo a mpio carteflgio, in 52 groS5e buste di legno, coi re
lativi minuta'; in 12 den!ii55imi volumi - fonte di primaria importan
za per la conoscenza della cultura Italiana nd ~«olo XVIII 5Ono 
entra ti a far parte delle raccolte gambalunghiane con la libreria di un 
altro benemerito ~udioso riminese. il Canonico D on Zeffinno Gam
betti, come più lOtto ai dirà. 

Al penonale intere\~amento per l'incremento della Gambalun$;hia
na il Card. Garampi aggiunse anche la propria munifica lIberalità 
verso di eua, ~ia largamente donandola mentre viveva. sia legando 
ad e.a, per testamento, la sua dovizjo"a raccolta di apografi e ci 
schede di aflomen!o r.minese, nonchè 76 codici man~critli ~ 27 in-

(') Piace "f~,i,~ qui_ in par1~, l'inte,esnn'e òoc:uIMnlo, In una c_ 
m, pumeUI Eli. di in,elloqulre. .,.cc},ò, .i.mo ora nd &":01'0 ckl IUO T e_ 
lIa_nlo_ Non Nlfbb·ell. COI' a ui .Ion_ .• i luoi ~Iedi di poco o n,un 
cit'nmmto. e .11. nOlt •• patria. dt-tO'OI. e profiunole .• 'EII. ck.t'"'''~ ,li 
'nllchl marmi e ln":Il~.lOnl dw h ••• ccolte .• formarne un pubblico Mu co. 
con f .. le ,01100:&", ~ 1ncroll'IC ndle ~.eli dell. Lon". d!,1 P.lnzo puhbltto, 
• comodo d luth I p'lOenlen. • lUI"o citll. Cllà •• orniOmcnlo d!,l luolo e 
• PC'pdu. di ui memori.? S'EllA concit"cnd!,,,e • qualo penl,erO. f.cil 
••• ebbe d, conte",i,e le licenze MteA'"~, .lfinc},ò, il ,.apo.to C I. colloc.
zione li ("ClIC •• pese pubbhche. e .itlci_ col Mce ... no de<::o.o: ~ .., oc_ 
COllt..... vi dalei 'UbltO, .nche di qui. ~n vo!ontieri 1. mano, Conlid!,.o. che 
lo Imembr~mento d!,U, .n,ithe h,rizioni poco .sminui.... Il )l""'0 e il ulo.( 
citi . im.nentt IUO MUleo. che anche lenti di e~e. I.rà M'mpre "',m.b,linlmo. 

Un .h,o 'Ullllfnmcnto .ncor~ mi accad!, di fa.le. ed t ri~Ho ai .s L,i 
.tudi e ca"f. Eli. ben .'ed!,. che lalCi.ndo \ 'Ili CT1:di, nell. lun •• le .. , di 
u,ie gene.azioni ,.oppo f.cile li t. CM t.tuno d!,i po»o:·to,; le lra,ur; ~ le 
luci ch",ud!,T1:, PIÙ .icun .ar~bbe.o W '( lIuniue.o ;n.ienw e k ..... clO in 
uri volumi, e tutti li drpolitll ero ~ don'fle.o .11. pubbliu nOltri B,bl,otec •. 
Cosi .cqui"eltbbt queJlI un nuovo e ben ,in..,l .. p.ep. r co.i un •• 1(tOIt. 
di I .nt~ prnlo.., '-."... I"ebbe me.lio ,llInlit. d'oani pericolo. , 1. d Lei 
. 10.;011 mcmori. in IM'rJXtuo con'elV." IO. 

I 
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cunaboli della stampa. Figura ha quei codici il COli dttto Dante 
CradoTlighiano. del teColo XIV. e fra quegli incunaboh figurano il 
bellissimo S. Agostino De civitale Dei stampato a Vene:z.ia da Cio
l'annI e Vindelin da Spira nel 1470, ed il De re militari dI Valturio. 
ndJ"edizionc principe veronese del 14 70. Tutto queslo prezioso mate
riale. ,pedito da Roma d.]l'es«.utore testamentario Mon,. Lorenzo 
Caleppi. fu pl"eso in consegna il 5 luglio 1793 dal Canonic.o Eptlam 
Brundli, 5uccelilto a suo padre BtmarcLno nel 1767. 

Col mbliotec.ariato di Epifanio Brunelli (li67-1797), demo purt 
quC!to di fecondo lavoro, giungiamo alle soglie del secolo XIX, duo 
rante il quale la Gambalunghi:ma fa un altro grande passo nella lUa 
lumino~a ateesa. In quel ~«olo tnfani alle quattro sale antiche ne \'en_ 
ne aggiunta una quinta (la tala E). per accogliervi e si"emam l'ab
bondante materiale proveniente dalle librerie delle soppresse Congre
gazioni rel~e; per incarico della Municipalità il Canonico Zeffirio 
no Gambetti, alternando k cure del suo ministero S3et.rdotak .. lla fer· 
\ida sua attività di bibliofilo e di studioso, redasse in un Irenteanlo 
(1828-1858), con ammirevole cblig:enza e competcn1a blbhografica, 
un cataloso alfab!tico a hbro. che ancor oggi è di utilwima consulta' 
zione; ad opera di Luigi Tonini vennero costitUIti. accanto alla Bi· 
blioteca, un bene onlnalo A,chivio storico Comunale ed una Galleria 
archeologica di carattere rig:idamente rimin~: n'I 1855 il Comune 
acquistò i manOK.ritti cIt Domenico Pau lucci, e nel 1861 quellL dL MI
chdangelo Zanotti, due inlaticamli studiosi delle patrie m marie: vi si 
aggiunse infine, per iniziativa di Carlo Tonini, l'acqulMo della libre
ria del benemerito Canonico Zeffirino Gambetti, eh·, con le ~ue am
pie raccolte di autografi, di opu!oColi e di stampe \'alse ad imme!.lere 
un'abbondantissima nnfa nelle prC6Ì~mti e già bm nutnte raccolte 
lambalunghiane. 

A questo punto, la Gambalunghiana nC'!! è più 1lO1lanto un e;lellO 
ccmpleuo di libri, bene allineati ed ordmati no loro scaffali, ma è 
divenuta un importante organi<mo culturale. pulsante di vita e ricco cIL 
profonde energie, alle quali i ~uoi Blbliotecari attingono di contmuO. 
e!primendole poi in opere dI largo fe~piro e di n,onanl<l. nalLOnale. 
Ecco infatti Lo.-enzo DrudL (1797-18 16) , medico e lettrrato cresciu· 
to alla scuola di l ano Planco, pubblicare, pe; tipL dell'Albertmi. la 
lup!rba edizione dell ' Opero praeJ/ontiora di Basinio, alla quale col· 
laborarono, con dotte mssert81ion .. il P I reneo Affò, Angelo e Fran
cesco Gaetano Battaglini : e<:c.o Luigi Nardi (1618-1837), autOfe. di 
una Cronolassi det \-t..co\i di RImini e dJ una DeJai:icmt antiquano
archi/ellonico dell'Arco. dei Ponle e del T tmpio, renderli ancor più 
largamente nolo con studi ed articoli di archeolOJia f: di \aria erudi. 
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zione; ecco Antonio Biar.chi (1837_ 1840) , consumatwwno archeolo
go. rivendicare ad una antichiuima zecca riminese j'Acl graoe ane
pigrafo del Museo Civlco di Rimini : <interessantissima scoperta. della 
quale anche i gesuiti Marchi e Tessi.ri dovettero prendere atto nella 
loro dotta diuertaz.ione su l'Aes grave del Museo KirclJeriano; ed cc
co colui «( che sopra gli altri com'aquila vola)l, Luigi Tonini (1640-
1874) _ che fra le mura dtlla Biblioteca trascorse la sua lunga opc
rosi$!lfTla vita, e tutta la esplorò, nei suoi libri, nei suoi manoK.riui, 
nelle ~ue pergamene, nelle sue carte, e tutta investigò la attà, nei suoi 
archIvi nei suoi monumenti, nelle !ue pietre, nel suo soltosuolo -

• 
nevocare, con articoli. memorie studi di ogni genere, i patrii fasti, dai 
secoli più remoti all'evo moderno, e dare a Rimini quella monumentale 
Sloria civile c 50cro, che gli procurò il ben mentato tItolo di padre 
della storia r'..mnese: e che il Carducci giudicò la più bella .oria mu
nicipale d'Italia: ecco Carlo Tonini (1874-1907), cresciuto ed edu
cato alla grande ombra del padre, non solo pTO!eguire e compie;e 
l'opera di lui, ma apportare egli pure il suo valido contributo alla ,to
ria della cultura I!ueraria e scientifica della sua città; ed e<:«l infine 
Aldo France,co Massèra (19Q6..1928) Irasferiff la Ga~balu"ihil
na IU di un piano nazionale, dal piano strettamente municipale al 
quale fino allora era rimasta CÌTcOK.r.Ua, e con la $!.la originaliMima 
monografia sulla Marco di Marco BaI/agli, con le sue Cronache Mo
lo/es/ione, coi suoi Poeli Isol/ei , e con altri suoi geniali studL cr.tlCi, 
inseritla ~I grande quadro della cultura italiana. 

Animo tquisitamente umanisto, il Mamra ebbe la fortuna dL ve
dere ,munto a Podestà del Comune un Uomo di pronto ingegno e 
dall'an imo egualmente aperto al fa~ino dt:lla cultura e dell'arte, che 
alla Biblioteca rivolse subito i suoi pen1ieri e le sue cure. ponendo ma
no a quella radicale stM:emazione, dal Ma~ra prospettatagli, cM 
Ila alle origini del rinno\'ato splendore deU'lo:tituto. Il progetto era va
ItO e ardito: trasferire in altra ,ede la Galleria ard-!!ologica e fare 
di quel locale una ~ala d. leU ... : chiudere l'attigua ala di portico 
del corllie e ricavame una seconda sala di lettura; dare alla Blbll(>
teca una decorosa sala di DirC'zion_: annC'lIere altri locali pf:lifericl; 
fornire le sale dì lettLWa e la sala di Direlione di artistici mobili e 
scaffali in .ile: 'gombrare le sale antiche dai rozzi banconi In lC'gno 
abete, che le ingombravano e deturpavano; ;nstallare in tutte le salf: 
moderni impianti di riscaldamento a termosifone e di iIIuminaz.ione a 
luce elettrica, Tutto questo era in pieno fervore di esecuzione, .d 
un'aria nUO\'a ed una luce nuova pervadevano ormai la B:blioteca, quan. 
do Chi ne era il centro animatore C' propulrore caddf: purtroppo sul suo 
Inoro, e tulto si fermò e giacque, come un organismo colpito da pa
ralisi, Fu una iattura. L'3Cffba morte del Ma.t::a infatll, com~ 
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.ini!lramen1e si ripereossc sulla CambalUI\jhia na. nella quale quei va
!li lavori di rinnovamento, un po' tumultuanamente condotti e al
!'improvviso inlettatli. crearono una caotica situaztone, così apparve 
fatale alle sue pubblicazioni in corso - $Oprattutto le Cronache Ma
Ia/ellione ed i Pocli IsoHei - rimaste i~parabilmcnte stroncale. Con 
che accenti di dolore me ne scriveva Vittorto Ciano chiedendomi se 
poISjb~e fosse !:farrc dai superstiti manote.rltti di lui la contill\lazione 
d i quegli studi OOttei - pubblicati sul Giornole dorico dello Lel!e
ralura italiana _ che tanto i.ntere~ avevano !>Usoilalo fra gli stu
d iosi; e quanto preoccupato. discorrendone con mc, se ne mostrava 
Giuseppe Serallni che soprintendeva, per la parte amministrativa. alla 
nuova edizrione dei R erum del Muratori! - E qui il cort~ lettore mi 
perdoni, se l"argomenlo mi ha inevitabilmente portato a parlare in prima 
persona ed in prima pel'$Ona mi tocca di pr~uire 41 di'\OOl'IO -, 

Non a rac.coslien l'eredità spirituale del MaSlèra - c.hè la fervida 
e feconda wa attività di studioso a nessuno in nwun modo era tra· 
smissibile _. ma a riprendere almeno e nconnettere le fila del suo 
progetto di risislemazione ddla Cambalunghiana, che gli si erano 
spezzate fra mano. fui chiamalo io. modesto ed oscuro bibliotecario 
presso la Biblioteca Comunale dell'Archiginnaoio di Bologna . non 
per altro mio merito, se non per quella e~pertenza bibliografica che 
vent'anni di servilio in una grande BIblioteca mi do,-e,-ano pure a,·e
re procurata . Fu. voglio dire. un mcanco o. con più nobile parola. una 
missione specificamente tecnica. quella che allora mi ,-enne affidata: 
riauivare cioè un o1l!;anismo bIbliografico colpito da un perioolO8O col
lasso e riaprire ad esso la ,ia vena i suoi futuri d6lini, 11 pode<tà di 
Rimini ed il Soprintendent! Bibliografico di allOfa ben videro quale 
e quanta fOMe la mia riluttanl.a ad accettare l'onorifico invito fatto
mi. data l'ampiezz.a e la complessità del problema che mi veni"a pro
posto; ma accettato che l'ebbi. il mio spinlO fu tutto preso da quella 
missione e a quella missione consacrai tutto me stesso. 

Anni indimenticabili 5Ono e resteranno per me quelli che cOfseTO 
dal 1929 al 1939. per l'intenso lavoro di riorganizzazione' ~enerale 
che ,i 'f'iolSeva nel\' accogliente penombra di quelle sale e per le intime 
soddisfazioni che quel lavoro mi procurava. La Cambl\lunShi3na ri· 
torSeva adagio adasio e rifioriva. di anno in anno, solto i miei occhi. 
e di quel suo risorsere e di quel .uo diorire io dava periodicamente 
conto alla Gvica Ammini~trazione. che con rrande lal'lhella mi for
niva i mezzi nece~ari al mio lavoro e l'opera mia sq:uiva con mani. 

f~~to compiacimento. 
Si procedette in quegli anni alla ~ohedalura ed all'in\'entariamento 

senerale d ~l1a Biblioteca - esc.luti i fondi antichi (Sale A·B·C-D) . 

--
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pei quali esi5teva fortunatamente, il cata~oy;o ~ .Ilbro da .me più sopra 
ricordato _ ed alla riofsamz.z.az.tOne del serVIz.l. ~ecenan _ al fun;uona
rriUlto dell'Istituto; 5\ crearono la sala delle nVlSt ! ~d II mas

anmo 

librario. a sc.aff alatura me'talhc:a: venne immeuo e sIStemato. a ICaf
falatura metallica . rArWi~o notanle Manda~ntale._ e cl ~affalatu-
ra metallica venne pure formta una parte de'II ArchIVIo stonco Comu
nale; al vecchi e .quaUidi scaffah in legno di una. delle sale antiche 
(sala E.) venne !r05litulta una severa seaffalatura m stile. per ac.co
gliere la munifica donazione della libreria dell'etru5Col~o Adolpn 
NoCI D es V ersen. al cui nome la sala stessa ,-enne mliloiata; nella 
saletla d'ingresK> alla Biblioteca fu cootruito un ap~~lto caKllanO 
pC'" il nuOVO schedario senerale: nelle quattro sale ~nt~che furono col
locati artistici plutei centraD. in stile. per rnost.re bl?h~rafiche: t.utte 
le sale antiche e nuove vennero fornite di appropnalL lampadan m 
ferro baltuto: la consi~lenz.a bIbliografica sali da 63.826 ~d 8S_770 
fu volumi ed opuscoli. contribuendo efficacemente a tale mcr~~nto 
sii acquisti della libreria Ma!lèra (1930) - a cura desii amtCI ed 
ammiratori di 'ui _ e de\1a libreria Melnlkoff (1933) - a cura 
del Comune _ e il dono della libreria De<- Vergers (1934): creata 
inoltre vi fu (1940) dal compianto conte proL Prauitele Piccinini. 
in memo"a dell'amato nipotino Ciu5eppe Lippi Boncambl. una ~on
dal.ione per gli studi <ul mediO ed estremo Oriente. che ~esto _SI, ar~ 
ricchì di un discreto nuclw di opere ~peciliche. ma che ogj:l. mandita51 
la fonte del finanl.iamento a cauoa del depruzamento della hra, è 
divenuta purtroppo inoperante; le ..ched! pC'" autari e per tog8etto. im
m~e a cataloRo. ammontarono a Il S.OOO circa; .nfine. per combattere 
l'umidità che. in misura 'C'mpre più ,·Ml.a e !«Llpre p;ù preoccupante: 
dal sotte'n"anei d.1 Palazzo Cambalunll;<1 ~ali,-a e ~i diffonde_va pe~ 
muri della Biblioteca. il Comune pfOV\·ide. nel 1938. a raDonah \avon 
di lIlalveamento <Iene acque freatiche ed alla umallalione di una. pompa 
idrovora a motore elettrico automatico: il che apportò notC"-'oli ,·antatlg

i 

alla BIblioteca. finchè non eopraggiunsuo. ad eliminarli. le deva5ta

zioni della guerra. 
Era umano e naturale che. per tante opere in allO. una serena 

euforia ùmpoue,sa* allora del mio 5pirito. La Cambalunghiana mi s.i 
offriva allo ~iuardo non 5010 col fucino della 5ua composta bt:llel.l'a, 
ma anche. ciò che più conta. efficiente in ogni 5UO organo e reparto. 
rigogliosa di vita e di vitalità. 1 lavori. in sran parte manuali. della 
lua riorsaniz.zaLione potevano con,ideram ter~inali: era gLUnt,o. d~n
que, il tempo di por mano finalmente a quelli della sua valonluz1O
ne scientifica (catalogo dei manoscnttL. indici speciali. regnti d'ar
chivio); ed a quei lavor; mi ero ,ià acc;nto. con quello ,tesso entu
,;a~mo che prima mi aveva son-etto nella mia dKennale (atica , Mi-

-
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naooiosa ed imminente si profilò invece all'orizzonte la guerra: Mdc 
a ben altro, che non a quegli indici e a qUfi regc,c,i, mi bitognò allo
ra pensate: prOV\·edcre cioè al solleCito decentramento. secondo le 
prease .istruzioni e gli ordmi impartiti dalle superiori Autorità, della 
parte piÙ preriosa del patrimonio bIbliografico e artistico della Città; 
cercare, per siJfatio decentramento, ed allrezzate un lU030 che foue 
al riparo, umanamente parlando, dalle offese nemiche: predisporre 
0lm opportuno mezzo p« far! fronte al turbine dstrullore che .i a\
vicinava e limitare, quanto più fOMe possibile, i danni cha sarebbero 
toceatl a quella parte del suddetto patnmonio, che non si fosse potuta 
decentrare. Che ~O$cia nell'anima, quando le formazioni nemiche. 
il 26 dicembre 1943, in cinque luccess.ive ondate. rovesciarono il lorO 
terribile carico di bombe su quella misera città. spianandola quasi in. 
teramente al suolo! Sentii io stel5O. allora, il palaz.zo Cambalunga sob· 
balzare sulle sue fondamenta, udii tutto intorno l'infranlleni dei vetri 
e il cadere dCIi calcinacci. vidi l'aTTovesciarsi dei libri dJgli scaffali e 
l'apparw-e delle fenditure nti muri. Le bombe avevano sfiorato lo sto
rico palazzo. Koperchiandone gran parte del tetto col risucchio d'aria 
pro\'ocato dal crollo dci circostanti edifici; ma esso era rimasto m,
racolosam~te in piedi, M!bbene non illeso, tma-gendo sulle rovine e 
sul .ilenz.io di morte dell'intera città. 

Ai . danni .prodotti daj bombardamenti si aggiunsero ben presto 
I danm causali dalle acque, sia quelle piovane, che giù calarono, p~r 
dJC consecutivi inverni, dal tctto scopercniato. sia quelle freahche, che 
Irruppero scnza ritegno nei sotterran!i, totalmente allagandoli ed o~ttu
~ndol~. E vi ,~ aggl~l15Cro purtroppo, durante il bre\'e spazio di tempo 
IO CUI la CItta era, nmasta abbandonata a se stetU. e si era resa pra
hcarm:nte ImpossibIle qualsiasi vigilanza sulla Biblioteca, i furti 'C i NC

cheggl. I furti presero di mira, di preferenza. le opere moderne, le 
encicl~edle, le .carle e Ili atlanti gqrafici: i saccht'ui colpirono i 
mobili, le scan!IIC, le buste degli opulCOli e penino lo schedario. Su 
tutto quC1lO, e specialmente su quanto fu operato - prima. durante 
e dopo le ostilità - a tutela di tanta ricchezza. e sulle b~emerenze 
di qUc1 generosi che con me collaborllfono a tale tutela, e sui primi 
pUSI verso l'auspicato ritorno alla normalità, esiste un .. mia relazione 
a stampa ('l. alla quale sono costretto a rimandare chiunque desio 
deri avere più dettagliate notiz.ie sull'argomento. non consentendomi 

(') eli li/i/llli ,,,I/,,r(l/i .Id C~m"nt di Rimini dur~nlr IG ,u~nd(l ,u~rr(l 
mo"d,gl,. R~la%j~nc prtl~n/(I/(I d~1 Dirdl~rc .Idi" C~mbalun".i(ln~ D~II. C"'R.l.O 
LUCCI~E51 alla C~mmiui~"., C~n.ull.'(1 p~r lo Bibl,~/u(l cd III,""i (lM,·.,i 
ncll'oJu ...... :G del 29 ,mnaio 1947 (F~r!ì Societ), EdLlricr T .. ,r.li" I a. 
(I94n). ' . . 
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l'economia di questo txcursUI storico di Ktnderc a tanti m:nuti parti
colari. 

Ad un organico lavoro per la ripresa del funzionamento della Biblio
teca si diede inizio nd 1945, e codesta ripresa fu abbastanza sollecita e 
facile. data la salda ouatura dell'htituto e la compatta sua attrez
zatura, che a\cvano validamente remtito all'urto della gue"a. In 
quella mia a ffannosa opera di. riassetto e di tiorganizzazione il Co
mune mi fu. come sempre, accanto e mi a!J5CCOndò con ammirevole 
liberalità. sollecitamente curando le lesioni esterne e interne dell'edi· 
ficio, rein tegrando ali .wnpianti di illuminazione e di riscaldalmllto. 
provvedendo alla riparazione di porte fi.n~e mobili scalfalature e 
alla fornitura di lavoli e di se~. aUrT'IUllando infine la dotazione per 
gli acquisti neU'ampia misura che la CommiilSone di Vigilanza. di 
anno in anno, ad cno proponeva. Anohe il Ministero della Pubblica 
Istruzione, per il fattivo interellAmento della Direzione Generale delle 
Biblioteche, mi fu largo del suo appoggio e del suo incoraggiamento, 
sia con annui contnbuti alle Sp6e di rÌOfdinamento, !ia con frequenti 
invii di pubblic81.ioni, ,sia tOpratlullo con l'assumere a suo carico \a 
forte Ipesa occorrente al risanamc.nlo delle scaffalature mctallK:h! in
laccate e ck:teriorate dalla ruggine, 

Accertate, sulla ICOrla degli inventari, le opere sottratte alla Bi
blioteca durante il pa!6aglio del fronte , !ii cercò di colmare quelle In

cresciose lacune ricoTTendo, con buoni risultati, tanto alla nonnale edi
toria, quanto al mercato antiquario. A colmare invece la lacuna, par
ticolarmente Irave e dolorosa. dell'Enciclopedia T rea:.ani, Provv1ck: il 
Mini~ero della Pubblica IMruzione, autorizzando la Bbliotcea G~ 
\'emativa di Lucca a cederne alla Gambalunghiana un suo e5Cmpla. 
re in ~prannumel'O, a titolo di dtposito a tempo ilhmitalo: e a col· 
mare l'altra lacuna, non meno gra\"e, della Encido~dia Britannica 
provvide il Mmistero degli Este", tramite l'Unesco, otteneadone e fa
cendone pervenire alla Blbliot'fca un t'''''ii1plare in dono dall'editore 
stesso dell'Enciclopedia. Va pure do~'Uosamenle ricordato il dono di 
145 opere varie, nelle lingue inogl~ francC1C tedesca, fatto alla Gam
balunlhiana dal Canadian Book Centre cl Halifax, che valse a 
compensare, almeno in parte. i danni sofferti dalla Biblioteca in que· 
sto particolare sellare. Vennero inhne intensificati I li acquiSii dei libri, 
g.-azie appunto alle maggiori disponibilità dei fondi stanziati in bi
lancio dal ec.nune e se ne continuò, con rilmo agnora crC5Cenle, la 
schedatura, coslcohè, al termine della mia fat ica, potevo vedere, 
non lenza legittimo conforto, il registro d'iUlgl't650 superare la bella 
cifra delle 100000 umtà, ed il nuovo d.edano da me messo a di
sposizione dei lHton accOiliere un complesso di circa 130.000 tehcdc. 

Anche cl. questa attività postbellica. e di altri sp~ciali eventi che 



• 
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hanno toccato, in ques1i anni. la vita della Gambalunghiana, è 
parola nelle mie rtlazioni annuaa. che il Ccmune di Rimini ha vo
luto rendere di pubblica ragione. 

Collocalo a riposo per raggiunti limIti di età e dI serviZIO, il 30 
gIugno 1952 la~iai l'Ufficio, dopo avere ricevuto dalle Autontà 
dagli ~mici ~Ila Gambalunghiana e miei e da un gran nu~ro ~ 
studIOSI un~ 4 1 ~Iorosa dimostraztone d i slma e di affetto. che im
preua mi nma,,:a nella menle e nel cuore fin<1hè io viva. Volgendomi 
Indieh"o. quel glO1110, a rimirare ancora una volta quella amatissima 
BIblioteca. per la quale tanlo avevo fat icalo e sofferto, mi Igor 8-
ron~ d~l profondo dell'anima e sa lirono al cielo. e mi !II0rgano tutt~a 
dali ,anima t tuttora salgono al cielo, fervide come una pr~hiera 
~511.ana, le parole del Carme secolare di Orazio : bona iom peractiJ 
IImgtte latol 

CARLO L UCCHE.SI 

• Le Scuole della Provvidenza 

in Bologua 

I • ANCUSTIE DELLE SCUOLE NEI QUATTRO QU ARTIERI (1830-3,) 

Q u('ste Kuole sorsero ad iniziativa del can. Sebil$l..iano Capelli. 
Pfiore della perio'lgne Col1t1lata di S. P etronlo. Preoccupato dtl-
1'abbandono in cui rimanevano molte giovanette (( le quali. vaga
bonde dì e notte , ~i veggono per le strade con pericolo grande da 
\or salule d' anLm8 e di corpo )1, nel l 830, inviava all'Arcivescovo, 
Card. Carlo Oppizzoni (') una supplica o('\Ia quale gli chiede\'a 
l'autorizzaz ione di apri~ 4 M:uole, una ~ ciascun Quartl('re di 
Bologna. Il profitto delle povert fanciulle . Alla Mlpplic.a il piO sa.
cerdote univa un He,o/amento, da lui compilato. in ba~ al quale 
le giovanette avrebbero imparato Il i primi 18,-ori ftmminili. il leg· 
gere, \o KTi.", fe e la Dottrina Cri~tiana \l. Le maestre 5.ue~ro sor
vegliatt da una P ia Unione di otlo dam~ as,i.!.ttt~ d,l 2 consigli~ri 

{,} Nato a M,tano nel 1769 ~ morlO a BoIOl"~ nd 1855_ r un~ Ii,ura 
(:ht I~n,a club!. O tc(:~lIt 'TI i no In Arc,HscoV,_ EltUo MI 1802, .t .. t l'A.
(h,dLoc~i pu oltrr _no ~colo, 1V01lffiOO 11<'1 11,1.0 IWllo epncopalo un'alh' ltÀ 
H.amcnlt Il.aordmITi. in 11,1.11; i Tanu del 11,1.0 mlniilt.o, lA: ~LCenck pohllCh~, 
Il<'lIt qu.tr c,h c~ p.,tc Imporlante dur.nlr It t~pfM' del nollro RUOTI,(Mnlo 
nn,on.if, lono Illte IHullralt In modo plIll;col.,c da GIOVANNI NATALI , II 
CorJmolt CorIo Oppi::on; ICllalo ° lolcr~ pcr te quoUro I(II,,: ;on; Jal ZI m~,:o 
01 Jl /IIOllllio 18Jl , In " II Comune dI Bolo",a ", ottobr~ 1931, t da UM
!tERTO Buu:t u , U,o Ba~i, Puma, 1940, l , 266: L 'Epùcopolo boIOllne •• f 

,Ii aL'L'cn;men" JtI flU8 c 1849, io " Rau, II. dd Ri'oTllmenlO n •• XXVIII, 
' IIC, V t VI e In , I,cJici CarJinoli ntri, Fi.tnU, 1944, !N", 32, C lr, I ncht 
GlO\,...,.. NI MAIOLI ntl D izIonario Jel ri,ot,i/ll~nlo, Penone (III , 735), La lUI 

alllvilà IvOltl nel u mpo dell'ifl.ullonc, è leeennlti da LUICI StMLO:-'I, Slorio 
J rlrUnÌt.'milc} Ji Dolo~no, 8010lIl1, 1940, Il , 1»1 181 ~ •. ~ neltt Il\lC 

monoa l • h , I o,arllri b%ll'nCl! c il RUotl'trlcnlo nalionale in 'o L'Ard"I,nnl 
lio ". a. X-XXVI f.,c, 36, t XXX'ylI, '"e, 1-3; LA Scuole pi, Ji Dolo~"" 
U1 "Atli t _moTI. dclt. R. o.,p. dr It, p, "Emilia e l. Rom.,nl O" Val. 
VII (l941-42): Cio,omo T O/llmolini .. DoloIII'I4 in Il L'AKh'linna,io" a, 
XXXVIII. 
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